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L’ultimo quarto di Coppa del 
mondo attende Gustavo Thoeni in 
Svezia. Ad Are, tra un paio di 
settimane, si correranno lo slalom 
ed il gigante che assegneranno gli 
u l t im i  pun t i  v a l i d i  p e r 
l'aggiudicazione del Trofeo che ha 
consacrato in passato Jean Claude 
Killy e Karl Schranz: in queste 
ultime due prove, sicuramente a 
lui più congeniali d'una discesa 
libera, Gustavo Thoeni può accon-
tentarsi di contenere le ultime 
velleità del francese Dudù 
Duvillard, controllarne la rimonta, 
tenerlo sotto controllo e vincere il 
trofeo mondiale. E' già in testa alla 
classifica. Ha 155 punti contro 135 
del francese. Venti punti da 
conservare e da «rubare» sono 
tanti, arrivati a due tappe dal 
traguardo finale. Per poter fare lo 
sgambetto al nostro ventenne 
campione, bisognerebbe che 
Thoeni non facesse più punti e che 
il francese conquistasse in Svezia 
almeno un primo ed un secondo 
posto, nello speciale» e nel 
«gigante», Thoeni non glielo 
permetterà perché è più forte di lui 
quando non c'è da infilare una 
discesa diritta, perché è più 
tecnico di lui ed anche più freddo. 
Niente riesce a scuotere il suo 
sistema nervoso. Fosse il 
contrario, non avrebbe digerito le 
c r i t i c h e  s ev e r i s s ime  ch e 
accompagnarono il suo inizio ai 
stagione, quando proprio non 
andava e già si sussurrava che la 
smania (o la necessità) d'imparare 
a fare il discesista, stava 
frenandolo come slalomista e 
stava condannandolo. Il successo 
di Madonna di Campiglio nella 
«3Tre» riaprì le speranze in tutti 
meno che in lui, che non le aveva 
mai perdute: (continua  a pag. 2)

Assenti nella 

tourneè america-

na, verosimilmente per i costi della 

trasferta non alla portata di tutti i 

quotidiani, sportivi e non,  i giorna-

listi italiani si sono presentati a frot-

te ad attendere l’arrivo del campio-

ne all’aeroporto di Milano Linate. 

Distrutto dal lungo viaggio e dal jet-

lag Gustavo Thoeni è stato 

«assalito» dal fuoco di fila di do-

mande dei numerosi giornalisti, 

alcuni dei quali non propriamente 

ferrati in materia. Ne sono scaturiti 

diversi equivoci che hanno messo in 

serio imbarazzo sia lo stesso Thoeni 

che l’entourage federale. Gustavo, 

stanchissimo (continua a pag. 8)
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Ieri Gustav Thoeni ha compiuto 
vent'anni; domani, piomba con 
un jet a Linate, alle 11,05, reduce 
dalla trionfale tourné americana. 
Anche l'ultimo gigante - di 
grande importanza per la Coppa 
del Mondo - è stato irresistibil-
mente dominato dal ragazzo di 
Trafoi. Nelle ultime quattro gare 
statunitensi, Gustav Thoeni ha 
compiuto inenarrabili prodezze, 
spalancandosi le porte alla 
conquista della Coppa. A 
Sugarloaf Gustav è arrivato terzo 
nella libera e primo nel gigante, a 
Heavenly Valley, è stato 
meravigliosamente primo, sia 
nello speciale sia nel gigante. In 
otto giorni Gustav ha stritolato 
tre dei suoi più pericolosi 
avversari: Patrick Russel, Jean 
Noel Augert e Bernhard Russi. 
Questi tre formidabili discesisti 
s i  sono angosciosamente 
impegnati nella prima manche 
dello slalom gigante di Heavenly 
Valley, venerdi: sono tutti volati 
irreparabilmente fuori dalle 
porte. Per Russel, Augert e Russi 
la Coppa non esiste più. 

D 
uvi l lard  è  adesso 
protagonista di un 
inseguimento solitario, 

che si concluderà, speriamo 
malamente, a metà marzo. dal 12 
al 14, sulle nevi svedesi di Are, 
dove sono in programma le 
ultime due gare della Coppa del 
Mondo. Dudu possiede tempra 
tenace e nervi saldissimi. Venerdi 
era terzo, dopo la prima prova 
del gigante, a oltre tre secondi da 

Thoeni. Sabato, ha corso alla 
disperata, con la baionetta 
sull'asta, ha scalato a Gustav la 
bellezza di due secondi e mezzo. 
Di sicuro, Gustav ha sbagliato, 
forse tradito dalla euforia di 
avere in mano tutto, compresa la 
possibilità di mortificare i più 
feroci rivali. Non si spiega con la 
prudenza una flessione del 
genere, Gustav, l'ha sempre 
detto: «Bisogna attaccare 
sempre». Gli è capitato quasi 
come nel gigante di Crans 
Montana, quando con un 
vantaggio di 2’57 su Duvillard, si 
fece superare nella seconda 
manche perdendo dal francese 
3''11. Quel giorno, commise 
errori ed ingenuità propri di chi 
si scatena rabbiosamente senza 
badare a spese. 

O 
ggi, Gustav ha 155 punti 
nella Coppa del Mondo, 
contro i 135 di Duvillard. 

Gli altri sono tagliati fuori dalla 
lotta. Thoeni ha a disposizione 
ancora dieci punti (5 nel gigante. 
5 nello speciale). Duvillard 29 
(10 nel gigante e 19 nello spe. 
ciale). Per appropriarsene 
devono vincere. Duvillard può 
aggiudicarsi il gigante di Are, ma 
ha poche probabilità di imporsi 
nello speciale scandinavo. Dudu 
non ha mai vinto uno slalom 
speciale ad alto livello. E’ 
necessario, però, riconoscere che 
ha fatto stupefacenti progressi in 

questa disciplina. Ma il suo 
piazzamento migliore resta il 
quinto posto di Mégève e di 
Heavenly Valley. Per vincere 
dovrebbe umiliare la logica. Ad 
ogni modo, con un primo posto 
nel gigante ed un secondo nello 
speciale, Dudu puo andare a 159 
punti, che gli sarebbero 
sufficienti se in quello stesso 
speciale Thoeni non fosse in 
classifica. Se vince il gigante ed 
arriva terzo nello speciale. - è 
spacciato, perché in questo caso 
fa 154 punti e Gustay può anche 
scendere con una gamba. 
L'impresa di Duvillard, comun-
que, sembra impossibile in 
pratica, ma non in teoria. Gustav 
ha il dente avvelenato da mesi, 
contro l'opprimente coalizione 
che ha dovuto sopportare. Fino a 
questo momento è stato 
semplicemente stupendo, esal-
tando al massimo la classe stra-
ordinaria ed istintiva di cui ma-
dre natura l'ha dotato Potete 
stare tranquilli, farà di tutto per 
vincere anche il gigante e lo 
speciale di Are, per sentirsi dire 
anche dai francesi: «Sei il 
campione del mondo!». Ma 
aspettiamo che la Coppa si 
concluda, fino all'ultimo istante 
può succedere di tutto. I francesi 
impiegheranno tutte le armi a 
loro disposizione per non 
perdere il trofeo, visto che già nel 
settore femminile hanno dovuto 
inchinarsi davanti all'austriaca 
Anne Marie Proell. 

(continua da pag. 1)oggi Thoeni, 
che negli Stati Uniti ha vinto tre 
gare su tre (uno speciale e due 
giganti) dopo essersi piazzato 
terzo in una libera conquistata di 
sorpresa dal nostro Anzi, rientra 
in Italia con la certezza d'essere 
ormai ad un passo dal trionfo 
finale. A Linate, in tanti stanno 
attendendo che l'aereo appoggi le 

ruote sulla pista per applaudire il 
campione, per battergli le mani. 
Lui scenderà dalla scaletta con il 
solito sor. riso di ragazzo chiuso, 
modesto, timido, sem pre un po' 
t roppo  ma l incon i co  G l i 
chiederanno se andrà subito a 
Bressanone, dove si disputano i 
campionati ita. liani; risponderà 
di si, che farà quanto i suoi 

superiori gli diranno di fare. Gli 
chiederanno se la fatica e la 
tensione che le gare tricolori gli 
procureranno sicuramente, non 
comprometteranno le ultime due 
prove iridate: Ma no! Ma no!  si 
limiterà a rispondere, guardando 
in terra. 

Corriere dello Sport 2 marzo 1971 

Corriere della Sera  2 marzo 1971 



La trionfale tournée americana di 
Gustavo Thoeni si sta conclu-
dendo. Gustavo sta attraversando 
in aereo mezzo mondo per 
rientrare in Italia: giungerà 
stamane a Milano dove saranno in 
parecchi ad attenderlo per 
festeggiare questa Coppa ormai 
sua. Cosa prova Gustavo a sentirsi 
al centro di tanta atten-zione e 
constatare tangibilmente quanto 
sia aumentato il suo gra-do di 
popolarità, e con esso l'in-teresse 
attorno allo sci? Abbiamo voluto 
anticipare queste ed altre 
domande di venttquattr'ore e 
abbiamo rincorso Thoeni e il 
gruppetto degli azzurri nelle tappe 
del loro viaggio di rientro. Una 
telefonata intercontinentale non è 
impresa difficile, ma non bisogna 
avere esigenze d'orario. A Reno, 
nel  Nevada,  la  chiamata 
dall'Europa ha raggiunto Gustavo 
mentre si avviava al tunnel per 
imbarcarsi sull'aereo. «Ho fatto 
per tornare indietro — ci ha detto 

qualche ora dopo — ma la 
hostess mi ha preso per un 
braccio e mi ha infilato dentro 
l'aereo. Mi spiaceva non sentire 
chi mi chiamava così da 

lontano». Mancato il contatto a 
Reno abbiamo stabilito, grazie al-
l'intervento del nostro corri- 
spondente da New York Ennio 
Caretto, un nuovo appuntamento 
a Boise, nell'Idaho, e questa volta 
abbiamo fatto centro. Thoeni è 

rimasto quasi per tutto il tempo 
della sosta in aeroporto al 
telefono. 

A Reno mi sono sentito celebre.  

«Mi fa piacere parlare con 
qualcuno in Italia e poi dà una 
certa emozione sentirsi chiamare 
in aeroporto: a Reno quelli che 
volavano con me mi hanno 
riconosciuto e ho firmato 
autografi per tutti, equipaggio 
compreso. L'America forse mi dà 
un po' alla testa, ma mi sento 

diventare popolare ». Gustavo ha 
una voce insolitamente limpida e 
allegra, e parla assai più 
abbondantemente del solito. « Le 
gare? Saprete tutto ormai. Certo 
che i visi di qualche francese, 
corridori e giornalisti, non me li 
dimenticherò tanto presto. Quel 
giorno a Sugarloaf con la discesa 
libera, e poi man mano con tutte 
le altre gare. Ogni volta che 
vincevo erano più incupiti e qui 
in California non ci si parlava 
nemmeno più. Noi il viaggio lo 
stiamo lucendo con gli austriaci: 
i francesi se ne sono andati per 
conto loro. Li rivedremo in 

Svezia ». E' una prerogativa della 
squadra francese di sci non sapere 
incassare molto bene le sconfitte e 
basta risalire all'anno scorso in 
Val Gardena per ricor-dare le 
polemiche susseguenti alle batoste 
incassate in slalom gigante e in 
discesa libera. Adesso la vicenda si 
ripete. Ma di sconfitta già si può 
parlare? « Forse non dovrei dirlo, 
ma adesso penso anch'io di 
averla vinta la Coppa. Ci 
vorrebbe un bello sforzo da parte 
mia per buttarla via, non perché 
Duvillard non valga, ma perché 
io ho troppi vantaggi concreti e 
psicologici per poter perdere. 
Quando sono partito dall'Europa 
non volevo nemmeno pensare ad 
una vittoria, avevo paura di 
salire troppo in alto e poi 
svegliarmi d'improvviso e 
cadere. Adesso ritorno e dico "ho 

vinto" » Alla «Stampa» nel giorni 
scorsi sono arrivate parecchie 
telefo-nate di appassionati che 
chiede-vano notizie sulle gare di 
Thoeni. L'ora insolita e la 
mancanza di ogni informazioone 
radiofonica spingevano numerosi 

lettori a rivolgersi alla redazione 
sportiva per conoscere i risultati 
del fuoriclasse dello sci. Finora 
soltanto Clay o Benvenuti come 
singoli, o le squadre di calcio 
avevano riscosso tanto interesse. « 
La gente ha seguito le nostre 
gare? E' bello. Vuol dire che sta 
cambiando qualcosa e che vince-
re serve a scuotere il nostro am-
biente. Sono proprio curioso di 
vedere come mi accoglieranno. 
Certo non posso distrarmi 
perché ci sono ancora un 
mucchio di gare importanti. Sai 
che cosa abbiamo azzeccato in 
pieno? La preparazione. Noi an-
diamo tutti come delle bombe 
adesso, ed è adesso che si vinco-
no le gare che contano ».  

E gli «assoluti» allora si fanno?  

Una breve interruzione, poi i ruoli 
si scambiano. « Ma i campionati 
italiani si fanno allora?», 

domanda Gustavo. « Certo che si 
fanno  è la replica. « Francesi e 
austriaci ci avevano già invitati ai 
loro  campionati nazionali, per-
ché era giunta la notizia che la 
Fisi aveva abolito le gare per la 
rivolta dei maestri. Vuarnet non 
ha accettato soltanto perché 
voleva sincerarsi di persona su 
come andavano le cose. L'ho 
detto che le gare che contano 
arrivano adesso. Dei campionati 
italiani io non ho un bel ricordo e 
Bressanone vorrei che fosse 

migliore di San Martino '70». La 
f a t i c a  d e l  v i a gg io ,  un a 
concentrazione limi-tata visto 
l'impegno che ancora lo attende 
ad Are possono essere delle 
scusanti. «No. Niente scuse, io 
voglio vincere. Vincere anche in 
Italia perché se no il pubblico 

come fa a divertirsi? ». Finisce la 
telefonata con Boise, Idaho. alle 
10 del mattino del primo marzo. 
Dopo seedici ore Gustavo Thoeni 
sarà a Milano, alle 11 del 2 marzo, 
cioè oggi. L'aereo fila veloce 
attraverso le immaginane barriere 
dei fusi orari riportando a casa 
questo ragazzo di vent'anni che lo 
sci sta rendendo uomo di 
successo.  

G. Viglino - La Stampa 2 marzo 1971 
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Gustavo Thoeni, fenomeno dello 
sci a 20 anni. Due mesi lontano 
da casa, venti ore di viaggio e 14 
mila chilometri d'aereo per 
tornare al suo paese Trafoi sopra 
Bolzano. Vuole tra scorrervi solo 
pochi giorni, prima di riprendere 
meno stanco,  il suo cammino di 
«globetrotter» dello sci verso 
preziosa conquista della Coppa 
del mondo. Lo hanno accom-
pagnato in auto a Trafoi, ma 
forse domani dovrà riprender la 
strada per Bressanone-La Plose. 
Le Fiamme Gialle di Predazzo, in 
occasione del Cinquantenario, 
non intendono rinunciare 
all'apporto del loro «numero 
uno» e nello stesso tempo non 
desiderano che ai campionati 
Italiani, la maggior prova dello 
sci nazionale, manchi la figura 
più popolare dei nostri sport 
invernali. Una decisione in 
merito, comunque sará presa 
oggi dal comandante generale 
della Guardia di Finanza, gen. 
Bottiglione, e da col. Sanna di 
Roma. Forse lasceranno Thoeni a 
casa, dove il «ragazzo» si trova 
da ieri sera con i suoi genitori, 
oppure gli chicderanno di 
disputare almeno una gara, lo 
«speciale ». 

«Sono veramente affaticato non 
vedo i miei da due mesi vorrei 

riposare»: queste, ieri mattina 
all'aeroporto di Linate le prime 
parole di Thoeni appena sceso 
dall'aereo KLM proveniente dall' 
America. Tutti stanchi, gli 
azzurri, ma felici della « 
tournée», dei tre successi di 
Thoeni, della strepitoso vittoria 
di Stefano Anzi, il primo 
discesista italiano ad aggirdicarsi 

una libera  mondiale da quando 
la «Coppa» fu istituita. Centinaia 
di persone su piazzale, in gran 
parte giornalisti e fotografi, 
telecronisti ufficiali della 
Finanza, per festeggiare Thoeni. 
Subito un telecronista di Bolzano 
ha chiesto a Thoeni: «Ora lei va a 
Bressanone, per gli assoluti. 
L'anno acorso fu secondo nello 
slalom secondo nel gigante, 
secondo nella libera. Quest'anno 
ripetere quei risultati o li 
migliorerà? E Thoeni, sicuro: 
«Non c'è pericolo. Non vado a 
Bressanone  non  farò  i 
campionati». 

Il colonnello Savini delle Fiamme 
Gialle, a questo punto. ha preso 
da parte il ragazzo dal sorriso 
t im ido ,  modes to ,  quas i 
malinconico: gli ha dato la lettera 
con il «bravo» del generale co-
mandante, poi gli ha sussurrato 
quattro paroline all'orecchio, per 

fargli capire che, forse, sarebbe 
dovuto andare a Bressanone, non 
doveva dire subito di no. Ecco, si 
sarebbe deciso in seguito. Era 
stanco? Bene, il col. Valentino 
(comandante a Predazzo) avreb-
be chiesto a Roma il permesso di 
esonerare Thoeni dai «tricolori». 
Ma, prima di dire «no», bisogna-
va attendere la risposta. Thoeni 
annuiva, senza più il berrettino 
azzurro, con la visiera all'ame-
ricana, che aveva in testa sui 
primi gradini della scaletta. Si 
lasciava trascinare nella sala 
d'attesa al primo piano dello 
aeroporto. E qualcuno gli 
ripeteva la domanda: «E' vero 
che non disputerai i campionati 
italiani, per non compromettere 
la probabile vittoria nella coppa 
del mondo affrontando stanco le 
gare svedesi? ». Stavolta Thoeni, 
ammaestrato dai superiori, fatto 
prudente, (continua a pag. 5)
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MILANO, 2.- E' tornato Gustav 
Thoeni, pieno di stanchezza e di 
problemi. Intanto, ha detto 
subito, non appena messo il 
piede giù dalla scaletta del DC 
della KLM, che non ha nessuna 
voglia di andare a Bressanone per 
correre i campionati italiani, che 
incominciano domani. «Sono 
stanco, sono due mesi che giro 
per il mondo senza vedere casa 
mia, sempre sugli sci, in 
automobile, in aeroplano. Devo 
pensare alla Coppa del Mo do. 
Viaggio da venti ore, adesso ho 
fame ed avrei voglia di riposare, 
ma se posso scappo subito a 
Trafoi.» 

I l presidente della FISI, Vaghi stava ad ascoltare persieroso. 
Il campionato italiano senza i due 
Thoeni, perché Rolando è sceso 
dall'aereo con le stampelle: nella 
Valle Celeste della California 
aveva incrociato con troppa foga 
un paletto nello speciale. Leggera 
distorsione alla caviglia sinistra 
forse si ristabilirà per la Svezia, 

fra una decina di giorni, 
altrimenti a Gustav viene a 
mancare il suo appoggio nel 
gigante col quale arginare 
l'inevitibile e disperato assalto di 
Duvillard. Un campionato 
italiano di sci alpino senza i 
Thoeni? Ma è possibile? Che cosa 
resta? Poco, vero, ma non 
sottovalutiamo gli Schmalzl, i 
Demetz, i Compagnoni, i Varallo, 
gli Stefani, gli Anzi, i Confortola e 
gli altri giovani del discesismo 
azzurro. Le battaglie non 
mancheranno, però possiamo 
immaginare la mortificazione 
degli organizzatori di Bressa-
none, che si sono spaccati in 
quattro per far le cose per beni-
no, per curare tutto con passione. 
Gustav ci sarà o no, allora? Vaghi 
ha detto: «Per la Coppa del 
Mondo è meglio che riposi, per il 
prestigio dei campionati è meglio 

chi ci vada. Agli assoluti gli atleti 
partecipano per gli Sci Clubs,  
Gustav è della Finanza e se i 
dirigenti decideranno...» 

A lmeno cinque ufficiali delle 
Fiamme Gialle sono venuti a 

Linate ad attendere Gustav 
dall'America. Non c'era il tenente
- colonnello Valentino, gran capo 
della scuola di sci di Predazzo. E’ 
lui che decide. Alla prima 
domanda, a bruciapelo, Gustav 
ha detto che andava a casa, poi, 
dopo una breve conversazione 
con gli ufficiali della Guardia di 
Finanza, ha rettificato dicendo 
che si rimetteva alle decisioni dei 
suoi superiori. In fondo è sotto la 
naja.Valentino è stato rintrac-
ciato tre quarti d'ora dopo l'atter-
raggio del jet, quando si era 
ormai esaurita la conferenza 
stampa e dopo che Gustav e gli 
altri che erano con lui, Rolando, 
Carlo Demetz, Ebe Schmalzl. 
Michele Stefani e l'allenatore 
Peccedi ( continua a pag. 6)

(continua da pag. 4) ha cambiato 
versione: «Non lo so ancora, 
non decido io. Certo mi 
piacerebbe riposarmi, sono due 

mesi che corro», ha detto. Poi le 
interviste e le domande di 
sempre, quando hai cominciato 
a sciare?, ho cominciato a tre 
anni, quale campione del 
passato hai sognato di imitare?, 
nessuno.  

- Nemmeno Killy? Ecco rispon-
deva Thoeni dopo un attimo di 
riflessione: «Mi sarebbe 
piaciuto assomigliare a Killy ed 
a Schranz»  

- Killy tornerà alle gare nella 
troupe dei professionisti di 
Beattie. Le piacerebbe, in una 
gara open, affrontare Killy? «Se 
Killy ricomincia a gareggiare, 
non credo che sia come prima, 

lo stesso Killy di prima». 

- Ma è vero che lei ha detto: la 
coppa del mondo è mia, non 
può più sfuggirmi? E se non l'ha 
detto, quante probabilità ha di 
conquistarla? «Non ho mai 
dichiarato che la coppa è già 
mia. Posso solo dire che è 
abbastanza probabile che la 
vinca ». 

- Diciamo al 90 per cento?  «Si, 
al 90 per cento ». 

- Quali sono stati i momenti 
peggiori di questa stagione? 
«Tutte le volte che ero primo, 
con distacco, nella prima  man-
che di uno slalom e poi sballavo 
nella seconda mancando una 
vittoria già sicura ». 

L'unico sconsolato della 
pattuglia, all'aeroporto, era 
Rolando Thoeni, il cugino di 

Gustavo. Rolando era sceso 
dall'aereo con le stampelle: 
«Nel l 'u l t imo g igante,  a 

Heavenly Valley - ha spiegato - 
sono volato sul ghiaccio. 
Distorsione ai legamenti della 
caviglia sinistra. Vado stasera a 
Sondrio dal professor Fiume 
per farmi curare. Niente 
campionato, purtroppo ». 

Gli assoluti inizieranno oggi, 
alla Plose, con lo « slalom » 
speciale femminile. Tra le 
favorite: la Joux, la Matous, la 
Tasgran. Domani lo slalom 
gigante, maschile e femminile. 
Venerdi lo «speciale » maschile: 
con Thoeni in pista? 

Corriere della Sera 3 marzo 1971 



'� �
������������	�
������)��

( continua da pag. 5) avevano 
firmato qualche centinaio di 
autografi. Frotte di ragazzini 
sono sgusciate dappertutto per 
fissarsi su un pezzo di carta 
l'autografo del nostro campione, 
soprattutto. Prima ha parlato 
Cotelli, il vice-Vuarnet, con 
Valentino, poi lo stesso Gustav. 
Valentino gli ha detto: «Fa come 
vuoi, Gustav. Se sei stanco 
riposati, la Coppa del Mondo 
deve venire in Italla. Se poi te la 
senti, vai a Bressanone e magari 

venerdi fai lo speciale.» Gustav 
ha r isposto:  «Va  bene. 

Colonnello. La ringrazio» A noi 
ha detto, dopo che aveva 
riattaccato la cornetta del 
telefono, nel ristorante di Linate: 
«Non credo che correrò a 
Bressanone. Ho un gran 
desiderio di rilassarmi, dopo 
tutte queste gare. Mi devo 
concentrare per la Svezia » 

M a noi sappiamo che 
qualcuno tornerà alla 

carica perché Gustav gareggi 
almeno nello speciale per gli 
assoluti. Lui ha risposto secco ad 
un cronista che gli chiedeva:  
«L'anno scorso negli assoluti lei è 
andato male, si fece anche 
battere dal carabiniere Filippa 
nel gigante, ricorda? Pensa che 
quest'anno sarà diverso?»            
« Senz'altro, io non ci sarò.» 

Sull'argomento, all'aeroporto di 
Linate, sono nate accese 
discussioni, fra cronisti, tecnici 
atleti, dirigenti, curiosi e 
fotografi. Ognuno con una 
propria idea, sostenuta con 
tenacia. In verità, nella scorsa 
stagione, Gustav aveva ancora 
qualche speranzella quando fu 
richiamato dall'America per i 
campionati italiani. La Coppa la 
vinse Schranz, con 148 punti, 
Gustav fu terzo con 140. Gli 
mancavano dieci punti in spe 
ciale, perché nel gigante aveva 
toccato il tetto. In primavera 
avrebbe potuto vincere, ma 
doveva piazzarsi primo nei due 
s p ec i a l i  c h e  r e s t av ano , 
eventualità piuttosto difficile, 

visto che dopo le amarezze 
provate ai mondiali di Val 
Gardena, il nostro giovanotto si 
era un po' scaricato. 

L a situazione odierna è 
profondamente diversa. 

Gustav guida la classifica della 
Coppa con 20 punti di vantaggio 
su Duvillard. In pratica, gli basta 
arrivare davanti a Dudu nello 
speciale per esultare trion-
falmente e portare a casa questa 
benedetta Coppa, che ormai 
tecnici e dirigenti azzurri 
sognano di notte. In questa 
disciplina, Duvillard non lo ha 
mai battuto, anzi non è 
nemmeno arrivato sopra al 
quinto posto, anche perché è 
sempre partito con numeri 
piuttosto alti. Anche nell'ultimo 

speciale di Heavenley Valley era 
al via nel secondo grupo. Però, ad 
Are, invece, Duvillard sarà 
sicuramente nel primo gruppo di 
partenza, perché uno dei suoi 
compagni di squadra, Penz, ad 
esempio, dovrà accettare il 
cambio di gruppo come è 
ammesso dai regolamenti. 
Gustav non ha paura, ha detto 
questo: «Non credo che 
Duvillard, nonostante i 
progressi che ha fatto recen-
temente, sia capace di vincere 
uno slalom speciale, in questo 

momento ». Duvillard, ad ogni 
modo, avrà molti amici in Svezia, 
I francesi si stanno lavorando 
compiacenti compagni di viaggio.  

C 
on la Coppa del Mondo 

sono in gioco interessi di 

miliardi, per fabbricanti di 

sci, di bastoni, di attacchi, di 

scarponi. Gustav si troverà contro 

un muro compatto in Svezia? 
«Non credo - ci ha detto - Io ho 
i miei amici austriaci, che se 
possono mi danno una mano. 

Meno male, perché il duello sarà 
aspro, selvaggio, all'ultimo 
sangue. Corrono dei sospetti in 
giro. Si teme che i francesi 
riescano a convincere i campioni 
più importanti della Germania e 
della Svizzera a disertare le due 

ultime gare svedesi. Si sussurra 
che neppure Jean Noel Augert e 
Patrick Russel si trasferiranno in 
Svezia, cosi da lasciar campo 
libero a Duvillard di vedersela 
con Thoeni. Insomma, si sta 
cercando una manovra molto 
chiara, eloquente, se vogliamo, 
cioè di evitare che allo speciale di 
Are partecipino troppi assi. In 
questo modo, Duvillard si 
troverebbe favorito, avrebbe la 
strada spianata per balzare nelle 
prime posizioni. Come si è detto, 
gli austriaci non dovrebbero 
mollare, Zwilling e Rofner 
saranno quasi sicuramente della 
partita. Si tratta di due atleti in 
grado di superare Duvillard in 
uno slalom speciale. In fondo se, 
come sembra, lo slalom speciale 

si correrà nella prima giornata di 

gare, basta che Duvillard arrivi 

terzo e Gustav può anche tornare 

a casa senza disputare il gigante, 

perché la Coppa è definitiva-

mente sua. 

D 
o m a n i ,  d u n q u e , 
cominciano questi asso-
luti senza i Thoeni. Si 

parte con le ragazze, le quali 
saranno impegnate nello slalom 
speciale sui pendii della Plose. La 
neve è eccellente, ma fa un po' 
freddino su tutto l'Alto Adige ed 
il termometro è sceso a punte 
terribili, in qualche valle si parla 
di 23-24 sotto lo zero. Per lo 
speciale femminile, favorite le 
solite azzurre, che quest'anno, ad 
essere sinceri, hanno umiliato il 
discesismo sulle piste alpine, 
dove sono andate a gareggiare. 
La situazione in campo 
femminile è piuttosto scon-
fortante, per non dire peggio, 
Vedremo domani se almeno 
queste nostre ragazze avranno 
ritrovato un minimo di grinta per 
combattere fra di loro. 

 

Corriere dello Sport 3 marzo 1971 



'� �
���� "����������������
 ���++�����

Trafoi 2 marzo 1971 - Mai nella 
storia breve dello sci italiano uno 
sciatore ha avuto accoglienze 
tanto importanti come è accaduto 
ieri a Gustavo Thoeni. Attorno al 
DC9 della KLM che ha riportato 
in Italia i discesisti azzurri, erano 
una cinquantina fra giornalisti e 
fotografi dei quotidiani e 
periodici italiani e delle agenzie 
di stampa internazionali. Gustavo 
è stato indirizzato rapidamente in 
una saletta dello aeroporto per 
una breve conferenza, mentre al 
gruppetto di appassionati recatisi  
appositamente a Linate, si 
univano a decine e poi a centinaia 
i tifosi occasionali, che volevano 
dare al campione un affettuoso 
saluto. L'accoglienza, prevista 
calda e calorosa, ha superato  
ogni aspettativa, e Gustavo ne è 
rimasto allo stesso tempo scosso 
e compiaciuto. Quello che non è 
garbato molto a Gustavo è stato 
invece il tono dato alla 
conferenza stampa. L'atmosfera 
era quella del processo agli 
azzurri del calcio al rientro da 
Città del Messico, con la sola 
differenza che agli sciatori 
nemmeno si poteva imputare 
un'ultima battuta d'arresto. 
Thoeni, vincitore ufficioso della 
Coppa, è stato bersagliato dalle 
domande più assurde e alla fine 
ha anche dovuto spiegare come 
faceva a voltare gli sci ad un 
esperto dello « «spazzaneve ». Il 
discorso è proseguito più 
seriamente, sinceramente, a 
quattr'occhi, salendo quassù 
verso Trafoi, tra un sonnellino e 
l'altro di Gustavo, che non 
dormiva da 24 ore filate. La cosa 
più importante è il cambiamento 
di meta, da Bressanone (dove 
domani cominciano gli « 
assoluti») a Trafoi. Gustavo e 

compagni erano convinti fino a 
ieri, fino alla nostra telefonata, 
che i campionati italiani non ci 
sarebbero stati a causa della 
contestazione dei maestri di sci  
che, spentasi in Italia, ha avuto 
all'estero un'eco non indifferente. 
Tutti si erano predisposti ad una 
settimana di ra coma e t'annuncio 
del campionato in programma ha 
colto il gruppo impreparato. Gli 
azzurri per i campionati italiani 

dipendono dalle rispettive società 
e volenti o nolenti debbono 
partecipare alle gare. Gustavo ha 
usato un po' di diplomazia e dopo 
un colloquio con il colonnello 
Valentino, comandante del 
Gruppo Sportivo della Guardia di 
Finanza, ha ottenuto l'appro-
vazione ad una prima rinuncia, 
quella per lo slalom gigante di 
giovedì. Poi si vedrà. Comunque 
sarà bene (segue a pag. 8) 
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Al ritorno dagli Stati Uniti si è recato a Trafoi - Ha ottenuto, per ora, di 
non gareggiare domani a Bressanone - Opportuno evitare anche la libera 
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(segue da pag. 7) non correre 
inutili rischi: la Coppa è troppo 
importante. Tutti gli altri, da Ebe 
Schmalzl a Carlo Demetz, a 
Michele Stefani ritroveranno da 
domani gli altri concorrenti che 
si giocheranno in gara questi 
«italiani» che, oltre ad un 
prestigio indiscusso, assegnano 
pure premi piuttosto cospicui. 
Mancherà invece Rolly Thoeni. 
che è sceso dall'aereo con le 
stampelle, facendo temere chissà 
quale malanno. In definitiva si 
tratta Invece soltanto di una 
distorsione alla caviglia, piuttosto 
lieve, che costa a Rolly soltanto il 
rientro a casa in ritardo di un 
paio di giorni. Quest'oggi stesso 
l'azzurro è salito a Sondrio, dove 
til prof. Fiume ha fatto una 
diagnosi precisa della lesione e 
gli ha prescritto una settimana di 
riposo. Tornando a Gustavo. l’im-
pressione che si trae è quella di 
un ragazio contento, ma nello 
stesso tempo preoccupato per Iil 
titolodi primo «attore» che gli è 
calato addosso con i successi 
americani. « Mi ricordo lo scor-
so anno. Il can-can che è stato 
fatto alla vigilia del mondiali e 

il risultato me lo rammento 
pure. Ho paura che qui si stia 
esagerando. Non da parte della 
gente, gente comune, ma con il 
ba t tage  d i  g iornal i  e 

televisione». Gustavo ha ragione 
ad essere preoccupato, tanto più 
che per lui il carnet di appun-
tamenti è stato reso abbastanza 
folto dal suoi superiori delle 
Fiamme Gialle, i quali hanno già 
preparato una serie di mani-
festazioni che verranno nobilitate 
dalla presenta del campione, ma 
che costituiscono per lui un 
grosso peso. Sulla e Coppa 
Gustavo è ritornato per confer-
mare nettamente il tuo prono-
stico: «Vincerò io: è quasi 
impossibile il contrario. In 
America ho realizzato molti più 
punti di quanto pensassi. Io 
credevo di poter tornare 
ancora al primo posto in 
classifica, soltanto se Duvillard 
e Russel avessero imbroccato 
risultati negativi. Invece a loro 
non è andata male, soltanto che 

io ho fatto meglio». Il gioco 
delle alleanze quale peso ha 
nell'assegnazione delta Coppa? « 
Avrebbe potuto influire in 
America, quando ad un certo 

punto davanti a Duvillard, pur 
di fargli recuperare posizioni in 
slalom, tutti i francesi sono 
saltati. Non è bastato però  e 
adesso il più bel alleato di me 
stesso sono io, basta che vinca 
ed è tutto sistemato. Certo se 
proprio ci fosse bisogno qual-
che amico ce l'ho. Gli austriaci 
e i tedeschi se possono una 
mano me la danno e ci sono poi 

gli svizzeri... ». In Svezia, alle 
prove mondiali, per definire il 
problema del «furto di punti» i 
francesi non manderanno nessun 
elemento della squadra A oltre a 
Duvillard, in modo da essere 
sicuri che, nemmeno in un 
momento di distrazione, Jean-
Noel Augert, che corre per altra 
marca, si sbagli e metta i suoi sci 
davanti a quelli di Duvillard. A 
Trafoi, il paese di Gustavo, si 
arriva ormai a sera. Qualche 
saluto discreto ed i complimenti 
di un paio di amici. Tutto è calmo 
e sereno. Sarebbe utile, forse 
impopolare, ma utile, dimen-
ticare le gare per una settimana e 
rimanere quassù in attesa 
dell'ultimo round, quello finale.  

(continua da pag. 1) e lontano da casa 

da due mesi si è lasciato sfuggire 

l’umano desiderio di fare un «salto» 

a casa per riabbracciare i genitori  e 

riposare prima di riprendere l’aereo 

per il decisivo finale di Coppa del 

Mondo di Aare. Ma Gustavo non 

sapeva o perlo-meno non era 

sufficientemente informato sul fatto 

che i campionati italiani assoluti 

erano regolarmente in calendario e 

sarebbero iniziati il giorno dopo il 

suo arrivo. Apriti cielo: queste 

«incaute» dichiarazioni a caldo, 

sono state interpretate come un 

rifiuto a partecipare ai Campionati 

assoluti (oltretutto in Alto adige) e 

via di «titoloni» sui giornali.  Già 

durante la conferenza-stampa in 

aeroporto le dichiarazioni di Thoeni 

sono state poi «corrette» dallo stesso 

su «suggerimento» dei vertici del 

corpo militare di appartenenza (la 

Guardia di Finanza) presenti in 

loco. Insomma molta confusione, 

anche di ruoli, fra Federazione, 

tecnici, corpi militari che poteva es-

sere evitata risparmiando a Thoeni, 

affaticato e probabilmente poco 

«lucido», una conferenza stampa  

improvvisata ed utile solo a riempire 

qualche pagina di giornale.  

G. Viglino - La Stampa 3 marzo 1971 




